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Sommario: V II fondamento giuridico punitivo degli 
attentati ferroviari nelle legislazioni contemporanee. 
Ricordi storici circa la tutela de' mezzi 
nicazione e nel diritto romano e nel diritt 
— 2^ Ipotesi della prima parte dell'art. [ 
suoi crìterii. — 3o Ipotesi criminosa del < 
l'art. 313, e disposizione dell'art. 54 de 
mento 30 Ottobre 1873. Opinioni di alcun 
tatori del Codice. Idea generale e fondami 
presiede all'art. 313 e. e. p. — 4<^ I danne 
contro i telegrafi e contro i telefoni. Rie] 
leggi speciali ed alle legislazioni straniere 
sastri e danni in rapporto alle tramvie, 
tentati ai danni contro altri mezzi di 
zione e mezzi di sicurezza. Criterii infori 
l'art. 317 e. p. e ipotesi diverse ^di reat< 
pericolo in rapporto alla vita delle perj 
aggrava;ite. Richiamo ai delitti di pericoli 
il codice vigente. S» Il sistema penale il 
alle aggravanti degli art. 327, 328, 329, ( 
minuenti dell'art. 330 e. p. — 9» Concini 
Io Savio distributore dei reati e delle 
legislatore italiano, volendo garantire co 
sanzioni penali, la sicurezza dei mezzi di 
e di comunicazione , ha distinto tre ipot 
uose. 

V* il danneggiamento materiale consu 
tre le strato ferrate e contro tutto ciò 
allo esercizio di esse (art. 313^ 316, e. p, 
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2<* il danneggiamento contro i telegrafi, i telefo- 
ni, e contro tutto ciò che possa servire per il ser- 
vizio di essi (art, 315, 316 e. p.) ; 

3^ la distruzione totale o parziale delle vie o 
delle opere destinate . alle pubbliche comunicazioni 
e la rimozione dolosa degli oggetti posti a sicu- 
rezza della medesime (art. 317 e. p). 

Quando si pon mente che questi reati, obbiet- 
tivamente considerati, anziché restringersi nei con- 
fini della semplice materialità, li valicano ed as- 
surgono a criterii d'indole generale e sociale, per- 
chè il danno qui deve intendersi come la base di 
mali ulteriori per la integrità fisica e morale de' 
cittadini, causa le interrotte comunicazioni, le dif- 
ficoltà degli scambi materiali, la turbata libertà di 
locomozione, d'industria, (lo esplicamento armonico 
de' quali diritti, mentre è una conseguenza della 
legge di equità, è condizione essenziale di coesistenza 
delle varie associazioni e degli individui), si C(;mpren- 
de tutta la importanza di questa notata differenzia- 
zione maggiore, ch'è uno dei caratteri delle legisla- 
zioni contemporenee più recenti, nello intendere i mo- 
menti criminosi in rapporto alla progredì taci viltà e a' 
cresciuti mezzi di svolgimento della economia na- 
zionale. 

Ben quindi la tutela dello Stato allarga la cer- 
chia delle sue attribuzioni, in vista delle esigenze 
nuove della società, e dà importanza specifica mag- 
giore a certi atti, che, per rispetto allo individuo 
isolato, meriterebbero una considerazione passeg- 
giera, ma che devono riguardarsi, per l'importanza, 
ad un certo livello superiore, perchè il compito 
dello Stato, in questo ultimo stadio, sia meglio e- 
spletato, impedendo quelle violazioni inteme, che 
possajM). e38ey^ causa di morte o di daptio ai mem- 
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bri della società, e Bènza che però lo Stato per i 
suoi finì etici ecceda nei limiti al di là del pura- 
mente necessario. (1) 

Alla stregua di questi criterii generali e fonda- 
mentali si possono giustificare e spiegare le dispo- 
sizioni penali, che abbiamo testé accennato, e che 
trovano il loro riscontro nelle legislazioni de' popoli 
civili. 

Il codice germanico nel § 315 punisce gravemente 
chi danneggia dolosamente strade ferrate, mezzi di 
trasporto, o cose appartenenti a questi ; e ne' § 
317, 318 punisce l'impedimento o il turbamento del 
servizio telegrafico, non solo se commesso dolosa- 
mente, ma anche coI]>osamente : e nel § 320 com- 
mina pena pecuniaria con pena corporale per i capi 
delle Società ferroviarie o dei telegrafi, che non 
licenziano dal servizio i condannati. 

Il codice Austriaco punisce il danneggiamento 
malizioso alle strade ferrate, alle costruzioni^ ed a' 
mezzi di trasporto, alle macchine ed agli altri istru- 
menti che servono per lo esercizio (§ 85) e nel § 
89 punisce il danneggiamento a' telegrafi dello Stato, 
l'impedimento deliberato dello esercizio e 1' abuso 
premeditato. 

Il codice Belga punisce negli art. 521-524 il dan- 
neggiamento alle macchine a vapore, agli apparec- 
chi telegrafici, prevede anche la distruzione, ed ag- 
grava 1» pena, in caso di violenza, e di riunione 
di più persone e di bande ancate. 

Il codice Ginevrino negli art. 225-258 punisce 
non solo il danneggiamento doloso, ma anche il col- 
poso contro le strade ferrate e gli apparecchi tele- 
grafici. 



(1; Spknosr. La Giustizia. Trad. Fortini, pag. 289. 
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Il codice del Canton Ticino, in quanto al danneg- 
giamento alle strade ferrate, ha disposizioni iden- 
tiche, negli art. 408-409, alle nostre, 

11 codice Rumeno, ch'è sul tipo dei codici te- 
deschi, oltre a comminare delle sanzioni severe pel 
danneggiamento alle strade ferrate, prevede per i 
telegrafi lo spostamento, la distruzione, il deterio- 
ramento della linea; come la legge Sassone, che è 
più specifica, punisce il danno agli apparati tele- 
grafici ed accessorii, lo intercettare, il far violenza 
in ufficio per impedire la riparazione di un tele- 
grafo rotto, il falsificare un dispaccio. 

n nuovo codice Finlandese commina la prigionia 
da due mesi a quattro anni contro chi rompe una 
diga, una palizzata, o rimuove un segnale, che deve 

servire di avvertimento. 

Il codice di Danimarca nello art. 293, e il codice 
dì Svezia ne' cap. 15-17 reprimono e puniscono 
egualmente la distruzione di ponti e di strade. 

Gli Statuti 32, 33, 42, 43 Vitt. e. 49. s. 11, oltre 
a' più gravi attentati commessi sullo esercizio delle 
linee ferroviarie, puniscono con la servitù penale, 
estensihile a vita, il fatto di gettare contro o den- 
tro una macchina od un vagone di ferrovia legni, 
pietre ed altre cose coli' intenzione di recar danno 
o mettere in pericolo la sicurezza di chi possa tro- 
var^ in un treno, il manomettere gli seamhi o i 
segnali, o fare cosa qualsiasi con fine di capovol- 
gere, danneggiare qualunque macchina e carro della 

ferrovia. 

Ed in altri Statuti costituisce delitto il danneg- 
giare qualunque cosa attinente al servizio telegra- 
fico, o lo impedire la trasmissione di un dispaccio, 
punìbile sino a due anni di carcere (1). 

(l) Harris Sbymour. Principii di diritto e procedura 
inglese, Trad. Sortola. Verona, '98; pag. 196. 
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ti codice Unglierese del 28 maggio 1878 punisce 
i danni in genere contro le. ferrovie, nell'art. 434, 
con la pena di cinque anni di casa di forza, e nel- 
l'art. 489 si esprìme: « Chi cagiona un danno ai 
telegrafi ed accessorii, e chi, per qualche atto od 
omissione, interrompe od impedisce l'uso del tele- 
grafo sarà punito con la prigionia fino ad anni 
due e con l'ammenda di mille fiorini ». (1) 

Negli articoli seguenti è notevole che punisce la 
interruzione dell'uso del telegrafo, causata da ne- 
gligenza, ed irroga pene più gravi se i delitti av- 
vengono per opera degl' impiegati (art. 440-441). 

Il codice del Cantone di Zurigo tace, ma si ri- 
mette alla legge Federale del 4 febbraio 1853, ove 
nell'art. 66 sono contemplati e puniti i danneggia- 
menti alle vetture postali e ferroviarie, e nello 
stesso articolo lo spostamento, la distruzione, il dan- 
neggiamento di fili conduttori, di apparecchi o di 
altri accessorii, le congiunzioni degli oggetti di al- 
tra specie col filo conduttore, e gl'impedimenti cau- 
sati dagl' impiegati telegrafici sono puniti col cai*- 
cere fino ad un anno. 

Pel codice spagnuolo, nell'art. 475, per danni a 
ponti, strade, passeggiate e ad altri oggetti di uso 
pubblico o comunale, qualora il danno superi i 500 
duros, la pena è della prigionia minore. 

E da questa rassegna delle varie legislazioni in 
Europa appare senza dubbio alcuno come siasi sen- 
tita la necessità in tutti i popoli di punire questi 
atti criminosi. 

£, se si va spigolando nelle legislazioni antiche, 
dalle leggi Venete era punita severamente colla 
perdita della mano destra e di un occhio prima, con 



(1) Godè Hongbois. Paris, 1885. 
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la morte iu seguito, la rottura delle strade pubbli- 
che o degli argini, più frequente quest'ultima ad 
avvenire per la natura della regione, solcata da nu- 
merosi fiumi, per opera degli abitanti delFaltra riva 
e per assicurmrsi un profitto a danno degli altri 
rivierasche 

Né diversamente provvedevano gli antichi «tatuti 
Padovani, che spingevano la loro severità a desi- 
gnare, come pena unica, l'estremo supplizio per* si- 
mili reati (1). 

Non bisogna omettere quanto il mondo Bomano 
stabiliva per difendere Fuso delle cose pubbliche 
contro il danno causato da' privati: vi provvedeva 
all'uopo con una serie di interdetti. Nel tit. vm 
Dig. XLm. Leg. 2 § 32, 33 è detto : « Deteriorem au- 
tem viam fieri sic accipiendum est, si usus eìusad 
commeandum corrumpatur, hoc est, ad eundum vel 
agendum, est, cum piane fuerit, clivosa fiat vel ex 
molli aspera aut augustior ex latiore aut palustris 
ex sicca. Scio tractatum an permittendum sit spe- 
cus et pontem per viam pubblicam facere : et pie- 
rique probant interdicto eum teneri : non enim opor- 
tere eum deteriorem viam facere ». 

E lo interdetto: « Ne quid in loco publico vel 
itinere fiat », era perpetuo e popolare. 

Nel Tit. X : « De Via publica » è riferito un fram- 
men1;p in cui si delineano le attribuzioni dello Edile 
romano nel vigilare a che i fiumi non nuocciano 
alle città, e i ponti siano dove è necessità, e che 
nessuno faccia dello fosse nelle strade od ostruisca 
la via, e che multino coloro che in simili infrazioni 
incorrono ; e lo schiavo sia bastonato da chiunque 
sia sorpreso in tali atti. 



(1) Pbrtilb, Storta dd Diritto ; voi, V. pag. 605. 
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Gli ufficiali incaricati per la pulizia delle strade 
pubbliche in Grecia si denominavano a<yTi>vO(iot, da 
cui cinque erano in Atene e cinque nel Pireo. 

Nel Tit. XI: « De via publica et itinere pu- 
blico » è contemplato il caso che una strada, sotto 
colore di rifarsi, venga resa più alta o più bassa. 

E risalendo alla Grecia antica, nulla di preciso 
si rileva dalle orazioni di Lisia, Socrate. 

Di Demostene ci resta la orazione contro Callide 
che aveva accusato un vicino di aver chiuso un ca- 
nale e di aver fatto rifluire Tacqua sulla terra (1). 

La' legislazione solonica ha lai^j^tS^ BXaxBr)? 
(actio damnij per lo scavo di fossi, per la deviazione 
delle acque, per la circoscrizione delle terre, per 
il sito degli alveari delle api: ed, in assenza di una 
azione speciale, è a ritenere che questa fosse Fa- 
zione utile, come quella che per geniale concezione 
si poteva applicare a casi consimili (2). 

E che fatti identici fossero puniti più o meno 
gravemente, si può desumere per analogia dal pro- 
cesso per la mutilazione delle Erme, che ornavano 
non solo le vie d'Atene, ma anche dei singoli demi 
rurali ; e sebbene fosse il fatto considerato come 
un sacrilegio, pure è tale, che prova lo interesse 
di Atene alla estetica morale e materiale delle 
vie (3). 

E la pena doveva essere pecuniaria, e variye a 
seconda della maggiore o minore gravità del danno 
ed, argomentando da una orazione dello stesso De- 
mostene, la pena doveva essere del doppio, e doveva 



(1) Dbmonstbn. C. Callide, § 12 e seg. Cfr. Schoe- 
mann. Antichità Greche, trad. Pichler. 1890 voi. 3. 

(2) Plutarco, Solone. XXUI XXIV. 

(3) Lisia, Contro Andocide. 36, Tucidide. VI, 61. 
Cfr. Grote, voi. XI. 
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dividersi tra il tesoro pubblico e la parte che ciò. 
stenova Taccnsa (1). 

E tralasciando ulteriori curiosità storiche ed ar- 
cheologiche, avviciniamoci allo esame delle disposi- 
zioni del codice che ci governa. 

2. Il primo reato del genere adunque è il dan- 
neggiamento al materiale ferroviario. 

Da qualcuno si è osservato che la disposizione 
dell'art. 313 C. p. è stata mal collocata, perchè nella 
finalità è sempre un diritto di proprietà più o meno 
generale, che vien leso, ma la osservazione è inop- 
portuna perchè al fatto materiale del danneggia- 
mento si connette la tutela della personalità umana 
e la esplicazione di una facoltà molto generale e 
fondamentale per lo svolgersi delle società. E qui 
non altrove, come nella legislazione inglese, è che 
il legislatore doveva prevedere simile reato. 

Ma ricerchiamone i criterii. Come ogni altro reato 
richiede tre elementi : un agente, un obbietto, il 
movente antigiuridico di danneggiare. Sorvoliamo 
sulFagente che suppone una persona sui compos, e, 
secondo i principi generali del diritto capace di 
risponderne, e fermiamoci invece sul materiale, su 
cui si estrinseca il reato, perchè ne distingue Te- 
lemento specifico. 

Il materiale ferroviario specifica il reato ; e sono 
secondo le parole della legge, i binari le macchine 
i veicoli, gli strumenti, gli oggetti e gli altri ap- 
parecchi, che servono allo esercizio delle strade fer- 
rate medesime. 

Per le strade ferrate sia che si danneggi una 
spranga di ferro del binario, od un accessorio come 



(1) Platonb, Delle leggi, VITI. Demostene Cfr. Mi- 
di a § 48 e seg. 
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un terrapieno ; per le maccHine, sia che «ervano 
per la trazione dei carri, sia che servano a dar se- 
gnali od a spostare i treni da un binario ad un 
altro, sia che servano per altri fini attinenti al ser- 
vizio, come per gli scambi, ovvero, anche per la si- 
curezza del piano stradale, si avrà un obbietto certo 
del reato. 

I veicoli sono /^carrozze, destinate al trasporto 
dei passeggeri /vagoni-saloni, i vagoni con letti 
quelli destinati al trasporto delle merci, degli ani- 
mali, i carrelli per i trasporti in servizio del man 
tenimento delle linee. 

GFistrumenti poi, gli oggetti e gli apparexch; 
necessarii per lo esercizio dei trasporti scmo di una 
varietà infinita: cosi gli attrezzi per far segnali, 
fanali, le bandiere, i dischi portatili o girevoli, gli 
alberi semaforici con ali o braccia mobili, i segna- 
lamenti elettrici a campana ; e la disposizione sin- 
tetica e generale del legislatore è utile, perchè ab- 
braccia nella sua varietà anche le invezìoni, che 
le società ferroviarie devono applicare per allonta- 
nare disastri ed infortunii. 

Con questa obbiettività concreta il legislatore ha 
ben distinto il reato dall'altro di danneggiamento, 
previsto dall'art. 424 n. 4, sopra apparecchi o" se- 
gnali destinati a publico servizio, come sarebbero 
gli attrezzi ole macchine per estinguere gFinoendii, 
i congegni per la pubblica illuminazione, ì segnali 
trigonometrici ed altri per lavori tecnici, fatti a 
cura dei comuni, delle provincie e dello Stato. 

E fu in lasé a questi criterii, che la Corte Su- 
prema, in via di conflitto, decise che il fatto di 
avere, mediante pompa irroratrice, contenente solu- 
zione di solfato di rame, deteriorato i vagoni della 
ferrovia, producendo esternamente lo sorostamento 



Digitized by VjOOQIC 



10 



della ànyemicìatura dèi vagOD,!, oostituisce, non il 
reato di danneggiamento, preveduto dairart.424 C. 
p., ma quello speciale di danneggiamento alla strada 
ferrata, a alle macchine, o ai veicoli, agl'istrumenti, 
o ad altri oggetti ed apparecchi, che servono al- 
l'esercizio di esso, preveduto nell'art. 318 del co- 
dice stesso, perchè la sicurezza ne era certamente 
compromessa (1). 

H danneggiare infine completa la figura crimi- 
nosa : è il movente antisociale onde si differenzia 
la lesione antigiuridica. 

3. Ma non si sofferma qui il legislatore a tu- 
tela delle strade e degli apparecchi o mezzi di tra- 
sporto ferroviario; ha voluto punire anche i mezzi, 
con i quali in potenza si può arrecare un danno a' 
convogli che sono in corso; e la sanzione punitiva 
è giustificata dal fatto che un qualsiasi atto simile 
può essere causa di conseguenze di non poca im- 
portanza. 

€ Alla scessa pena, dice il capoverso delFart. 313, 
8oo:giace chi lancia corpi contundenti o projettili 
contro convogli in corso ». 

Si colga o non nel segno, basta il fatto del lan- 
ctore, vocabolo che sta a disegnare Tatto con cui 
si s{)inge nelFaria ed in una data direzione una 
cosa mobile, perchè subbiettivamente ed obbiettiva- 
mente 6Ì abbia esaurita Fazione criminosa. 

Il lanciamento di corpi contundenti o di proiettili 
contro i convogli in corso determina, specifica la 
materialità del reato. 

Corpo contundente dicesi quello che può arrecare 



(1) GtU9t pen, voi. IV, col. 62, mass. 1. Cass. 20 
Dicembre '8i7 — Confi, in eausa Cuoco. -^£8t. Cano- 
liioo ; P. M. Marsilio. 
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una contusione,' un'ammaccatura : cosi un sasso, un 
bastone, un pezzo di legno, di ferro, di carbone. 

I proiettili, in senso specìfico, sono quei corpi di 
forma sferica, che si adoperano per esplodere ; nelle 
quali forme devono comprendersi tutti quei trovati 
balistici, atti a colpire e ad offendere ; ed in senso 
generale, nella parola proiettile è inteso qualunque 
grave, che si può spingere in aria. 

I convogli devono essere in corso, cioè, devono 
correre sui binarii, per aversi la ipotesi preeen^ 
te : che se il lanciamento si verificasse nel re- 
cinto dì una stazione contro convogli fermi, si po- 
trà parlare di danneggiamento, o del tentativo di 
questo reato. 

Ma occorre completare la dispozione del codice 
con quanto Tart. 54 del Regolamento 31 ottobre 
1873 n. 1683 serie 2. dispone : * E' severamente 
vietato di recar danni e guasti alia strada, alle sue 
dipendenze ed a' mezzi di esercizio della medesima : 
di porre oggetti sulle i otaie o vicino ad esse ; di 
lanciare in qualunque maniera proiettili contro i 
convogli, e di imitare i segnali ». 

« I contravventori, per Part. 64, incorreranno in 
una multa estensibile fino alle lire cinquecento ». 

La disposizione del codice, nell'art. 313, è molto 
generale, ed è dettata di fronte a' malvagi propo- 
siti, all'animo diretto a delinquere, col fine speci- 
fico e volontario di danneggiare di lanciare corpi 
duri contro vagoni in coi*so, di distruggere^ modifi- 
care in peggio, guastare, alterare in un modo qunl- 
dasi ciò che serve allo esercizio delle ferrovie: la 
disposizione dell'art. 54 punisce il fatto del danno, 
del guasto, del lanciamento di proiettili contro con- 
vogli, anche fermi, della imitazione di segnali, ob- 
biettivamente considerato, senza ricerca del. fine*; 
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sia pure il fatto causato da imprudenza, da legge- 
rezza, da negligenza, in genere da un movente, che 
non riveli animo pravo, deve punirsi con la dispo- 
sizione degli art. ^4 e 64 del Regolamento. 

E la severità è giustificata da' pericoli costanti 
e continui-, che ofire il genere del trasporto, onde 
le precauzioni non sono superflue* 

E se gli annali di giurisprudenza dono poveri di 
casi pratici, non è a dire che fatti in simile sfera 
di infrazione giuridica non avvengano, perchè la 
nequizie umana non ha limiti ; e di recente gior- 
nali cittadini riportavano una corrispondenza di 
Sicilia, con cui si annunziava che nel marzo ultimo 
un treno proveniente da Messina fu preso a sassate 
e fu ferito un soldato, cui residuò malattia per 
giorni quindici. 

Osserva il Tuozzi al riguardo, che, se i proiettili 

evengono lanciati con armi da fuoco, il delitto ac- 
quista proporzioni gravi, e se avviene che si cagioni 
un omicidio, una lesione bisognerà ricorrere agli 
art.. 372, 364, perchè è facile dedurre che l'agente 
volle e previde le conseguenze del fatto proprio, e 
la osservazione è esatta ed opportuna, come propo- 
sta, perchè sarebbe veramente strano che la vita di 
un uomo dovesse esser pagata con la disposizione 
dell'art. 327 C. p., quando la brutale malvagità di 
alcuno si volesse esplicare con la volontà diretta 
di uccidere o di provare di colpire un viaggiatore, 
che dallo sportello di un vagone stesse a curiosare 
il verde de' campi e le boscaglie che la locomo- 
tiva attraversa. E la osservazione spiega anche la 
disposizione testuale, perchè l'art 313 capov. pu- 
nisce il danneggiamento dei convogli in corso, e la 
pena va raddoppiata e commisurata ne' sensi del- 

4'Art. 827 e. p., qualora dal fatto diretto .e voluto 
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del danneggiare derivasse indirettamente una leeone 
personale. 

Un sasso, ad esempio, va a frangersi contro un 
vetro, ed una scheggia va a causare una lesione 
ad un viaggiatore : la ipotesi in tal caso sarebbe 
punibile con le pene sancite dall'art. 327 C. p. 

E si badi che il danneggiamento, secondo l'art. 
313 C. p., deve esplicarsi in modo, esclusi i casi 
dell'art. 312 C. p., da costituire, o sembrare un at- 
tentato remoto per mal'animo, per disprezzo, e per 
qualunque modo, alla sicurezza del mezzo di tra- 
sporto nella sua più ampia interpretazione : ma la 
lacerazione interna di una tendina, la rottura di 
una lampada, di una vetrina ad opera di un viag- 
giatore, quando non si potessero far rientrare nel 
l'art. 54 del Regolamento, e specie nelle parole: 
« mezzi di esercizio », rientrerebbero nella disposi- 
zione dell'art. 424 n. 2 C. p. (1). 

Ed avevamo scritto queste linee, quando ci è oc- 
corso di leggere le seguenti considerazioni del Maino: 
« Conveniamo con Pincherli che anche in questi 
minori reati occórre, per l'applicabilità dell'alt. 313 
ancorché lieve e lontano, la possibilità di un comune 
pericolo. Se il danno, ad esempio, si riduce alla 
rottura di un sedile, o di un cristallo di vettura^ 
od altri simili danni, che potranno procurare, finché 
non riparati, un momentaneo disagio ai viaggiatori 
ma non mai un pericolo di maggiori pregiudizi, il 
fatto non ha maggiore importanza di quello che se 
fosse avvenuto in una vettura comune o in una 
casa privata, e non merita perciò di essere classi- 

(1) Cass. 14 nov. *96. « li danneggiamento comples- 
sivo delle rotaie, di xina vettura, del casotto del tram 
cade sotto il n. 4 dell'art. 424 C. p. * Biv. Pen.j voi. 
41, pag. 99. Ma la massima è ad accettarsi con molte 
riserve. 
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licato fra i delitti di comune pericolo e contro la 
sicurezza di mezzi di trasporto » (1). 

Ma là ove io dissento dal Pincherli (2) e dal 
Maino (3) e dairimpallomeni (4) è nel ritenere in 
massima abrogato l'art. 54 del Regolamento : che 
anzi questo è applicabile per la diversa disposizione 
e connessione delle parole, quando il fatto lamen- 
tato nello interno di una carrozza avvenga non per 
il fine di danneggiare, di distruggere, di compiere 
un atto vandalico a danno della Società, ma per un 
atto violento, sbadato, inconsulto, imprudente, ed in 
tali casi si è nei limiti contravvenzionali, come lo 
dimostra il carattere della penalità sancita nell'ar- 
ticolo 64 del Regolamento. 

Ghe se si dovesse ritenere il danneggiamento, nei 
congrui casi, si dovrebbe applicare il n. 2 dell'ar- 
ticolo 424, che fa richiamo a' n. 4 e 5 dell'art. 404 
C. p., e mal si ricorrerebbe alla seconda parte del 
n. 4, perchè un cristallo, un sedile mal si compren- 
derebbe tra gli apparecchi destinati a pubblico ser- 
vizio. 

Anche la rottura di un campanello di allarme 
rientrerebbe nel n. 2, perchè il mezzo usato è in 
corrispondenza del n. 4 dell'art. 404 C. p. 
EJJE ripeterei un rilievo del Vigliani in occasione 
della Riforma dello Editto di Carlo Alberto, e da 
me altra volta ricordato, il quale esprimeva il pa- 
rere che era inopportuno eliminare i vari casi pre- 
visti dalle leggi, e che era meglio di lasciarli tutti, 
a simiglianza della moltitudine degli statuti inglesi. 



(1) Maino. Comm. alVart. 31 5 j pag. 27. 
i) Il Cod. Pen. Ann. pag. 434. 

Op. cit. pag. 28. 
(4) Il Cod. Pen, illustrato. III., pa«. 63. 
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nella varietà de* quali il giudice sceglie la dispo- 
sizione e l'adatta alla fattispecie. 

4. « Dacché la coscienza umana, dice il Ber- 
ner, ha trovato il suo sistema nervoso in una rete 
di fili telegrafici, è nato un diritto penalo dei tele- 
grafi, che tende ad assicurare il libero corso della 
corrente elettrica attraverso i fili ». 
% Il nostro legislatore non poteva essere indiffe- 
rente innanzi a tale invenzione, che, nata dàlia 
mente italiana, è mezzo potente di scambio del 
pensiero, di comunicazioni delle idee, da' punti più 
lontani, e di avviamento dei popoli, diversi per 
lingua, per razza, per interessi, a quella comu- 
nione di scopi e d' indirizzi, a quella solidalità 
di rapporti, che sarà la base della società avve- 
nire. 

Il diritto penale, quasi Argo novello, che deve 
tutto sotto di sé abbracciare per vedere e tutelare 
quanto menomamente può essere aggredito con 
danno evidente della convivenza civile, non poteva 
trascurare questa branca di servizio, su cui i go- 
verni esplicano direttamente una vigilanza ed un 
controllo severo. 

Dal di che le contrattazioni ebbero il loro svi- 
luppo tra il vecchio ed il nuovo mondo a mezzo 
del telegrafo, e rapporti giuridici svariati formarono 
oggetto di studii di scrittori italiani e stranieri (1), 
una legislazione completa telegrafica non poteva 
trascurare la parte punitiva. 

Altre nazioni provvidero con una legge speciale 
e fondamentale sui telegrafi, ed è degna di nota la 



(1) Serafini. U telegrafo in rapporto alia giuriàprw 
dewKL — Giorgi. Teoria delle obbligazioni. III. 181 e 
seg. e la biografia ivi. 
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legge 7 ottobre 1875 della Repubblica Argentina, 
la quale, dopo aver definito i vari rapporti giuri- 
dici, a cui può dar luogo il telegrafo, infligge del- 
le penalità non comuni pel buon andamento del 
servizio e la sicurezza delle linee telegrafiche. 

In Italia un progetto di legge telegrafica, prepa- 
rato dal Governo parecchi anni dietro, non ha a- 
vuto corso ulteriore, e quindi, quanto a norme, vi- 
gono quelle stabilite dalla convenzione di Pietro- 
burgo, estese in Italia con decreto 9 Agosto 1876, 
e più di recente, quelle stabilite nella convenzione 
di Berlino del 20 giugno 1886, estesa a noi col 
Regio Decreto 5 settembre 1886. 

I regolamenti pubblicati e modificati con i Regi 
Decreti 11 aprile 1875 n. 24, 42, e 14 settembre 
1889, n. 64, 21, disciplinano il servizio telegrafico 
neirinterno del Regno. 

Una costituzione in Germania, estesa all'Alsazia 
Lorena con Decreto 14 ottobre 1871, riconosce nel- 
l'art. 48 i telegrafi al pari delle poste come isti- 
tuzioni dello Impero, ed un regolamento speciale 
(Telegraph-Ordnung) ne disciplina il servizio. 

Lo Statuto inglese del 31 luglio 1878 per il ri- 
scatto delle linee telegrafiche delle società "private, 
e l'altro del 9 agosto 1869 per la privativa dello 
Stato sono la base del diritto telegrafico per l'In- 
ghilterra e per le Indie Brittanniche. 

Presso noi il diritto di privativa dello Stato è tu- 
telato dalla legge 23 giugno 1853 n. 1563, mercè 
cui è riservato al Governo l'esercizio delle linee, e 
dei mezzi di trasmissione in qualsiasi modo, e chi 
tenta o vuole usare dei telegrafi è punito con multa 
e con la detenzione sino ad un anno, le quali pene 
potranno applicarsi comulativamente. 

Ma se si desiderano iiisposizioni penali più det- 
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tagliate, più specifiche, invano si ricercano : non vi 
è che la legge penale comune, che al riguardo 
possa provvedere, e per noi è Fart. 315 e. p. (1), 

Questo prevede tre ipotesi criminose: 

1° Danneggiamento delle macchine, degli ap- 
parecchi e fili telegrafici. 

2° Cagionata dispersione delle correnti. 
3° Interruzione in qualsiasi modo del servizio 
dei telegrafi. 

Nella prima ipotesi il danno di per sé implica, 
nel caso, il mal proposito, il dolo, perchè è invero- 
sìmile che alcuno danneggi le macchine, i fili, gli 
apparecchi senza la volontà di arrecare "" r^Anno 
un guasto ai congegni, quando sa di 
maneggiare le macchine per la difficoltà 
canismo, né di poter toccare i fili, per 
nienti che ne possono derivare. 

Il capo di una folla, che taglia i fili 
rompere le comunicazioni tra un paese 
quel che fa ; e ne sa le conseguenze il 
che trasportando alberi, pali, cammina e( 
tro di un filo telegrafico. 

A qualche esame più intimo ci ri eh: 
conda ipotesi, che prevede il fatto di ci 
la dispersione delle correnti. 

Occorre anche qui la volontà diretta, 
cifico di disperdere le correnti, o basta 
stato causa della dispersione ? meglio, 



(1) Il primo Progetto ed il Progetto V 
vano le parole, dolosamente, scientemente 
nella tornata 19 aprile 1875. Ed anche la 
al 1.° Progetto Zanardelli pai-la di dol 
giumenti. E negli altri Progetti la congiu 
venne o. 
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di alcuno obbiettivamente considerato sia stato causa 
della dispersione? 

Il legislatore adopera il verbo cagiona negli art. 
364, 368, 372, 390, per i quali il fine dev'essere 
doloso, e lo specifica ora col fine o senza di ucci- 
dere, ora con lo abuso dei mezzi di correzione, ora 
con atti univoci e diretti : negli art. 371, 375, 311 
usa anche il verbo cagiona, specificando se per im- 
prudenza negligenza. 

Nell'art. 315, in esame, il legislatore dice secca- 
mente : cagiona la dispersione delle eorrenti, ed a 
me pare che con questa formula il legislatore abbia 
voluto prevedere e punire il fatto in sé e per sé 
cagionato, sia volontariamente, sia temerariamente, 
sia negligentemente. 

Una donna in quel di Giugliano aveva sciorinato 
della biancheria nel davanzale in modo da toccare 
ifili conduttori dello elettrico, ed invano si tentava 
di far passare i telegrammi, finché, perlustrata la 
linea fu constatato e rimosso lo inconveniente ; e 
come disposizione di legge adattabile non eravi che 
lo inciso in esame. 

Ma il legislatore, intendendo tulalare le linee te- 
legrafiche, soggiunse nella terza ipotesi : « o in 
qualsiasi altro modo interrompe il servizio dei tele- 
grafi, » formula ampia, generale, che comprende 
nella sua varietà una moltiplicità di casi. 

Un colono in quel di Salerno, diramando un al- 
bero, fé' si che un grosso ramo cadesse sul filo e- 
lettrico ed interrompesse il servizio dei telegrafi : 
é la disposizione in esame fu Tunica trovata a- 
datta. 

Ma il Maino, diligente e talora acuto commen- 
tatore, si affretta a dire in proposito : « Questo ar- 
ticolo é abbastanza chiaro per sé, quando si ponga 
mente alla denominazione, colisa quale il le^slatore 



Digitized by VjOOQIC 



Ì9 



ìndica il delitto in esso preveduto : interruzione 
del servizio telegrafico. Questa denominazione di- 
mostra che non qualunque danneggiamento va pu- 
nito secondo Tart. 315, ma solamente quello che 
ahhia per effetto la interruzione del servizio. Gli 
altri danneggiamenti saranno invece giudicati a' 
sensi delFart. 454 n. 4 C. p. 

« Il reato speciale d'interruzione del servizio te- 
legrafico suppone necessariamente il dolo : il codice 
penale non prevede in questo capo la interruzione 
colposa, e non fa quindi eccezione alla regola gene- 
rale della prima parte dell'art. 45 ». (1) 

Da ciò si vede che la nostra interpretazione è 
completamente difforme e diversa : noi riteniamo, 
e teniamo a rifermarla, che il legislatore ha voluto 
con un primo inciso reprimere i fatti volontarif dan- 
nosi per gli apparecchi telegrafici : per esempio, la 
volontaria rottura di un isolatore ; con un secondo 
inciso, ha inteso reprimere il fatto materiale ed oh- 
biettivo di chi è causa della dispersione delle cor- 
renti elettriche; ed in ultimo luogo ha volato re- 
primere qualsiasi operato, sia che sappia di colpa, 
sia di dolo, e che miri ad interroDipere, od inter- 
rompa il servizio dei telegrafi. 

Il commento Crivellari-Suman, al riguardo, si e- 
sprii/ie: e II dolo in questo reato sta nel causare 
irregolarità o soppressione di servizio, dolo che si 
esplica in un modo materiale qualunque » (2); e men- 
tre dalle ultime parole parrebbe avvicinarsi alla opi- 
nione da noi professata, con le altre parole. — « Chi 
per tanto di questa irregolarità fosse volontaria ca- 
gione, deve essere colpito da speciale sanzione j ari 
alla gravità del fatto, e non cadere sotto le norme 



(1) Maino, Op. cit. Comm. alVarU 3 Ih pag. 29 

(2) Il codice penale interpretato, VII, pag. 424. 
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ordinarie di un danneggiamento qualunque » — ne 
distrugge il significato ed il contenuto. 

Precedenti legislativi espliciti non vi sono, ma 
se la nostra interpretazione segue la disposizione 
delle parole, s'informa alle idee generali del titolo 
e del capo, « et scire leges non est verba earum tè- 
nere, sed -vim ac potestatem ». La disposizione legi- 
slativa nella sua semplicità è di una efficacia non 
comune, ed è degno parto di una mente sintetica 
e geniale. 

Ciò che è detto per i telegrafi, ricorre per i te- 
lefoni (art. 316). 

« Per rispetto ai telefoni, dice la relazione, cre- 
detti doversi essi escludere dall'equiparazione, ove 
non servano che alle comunicazioni tra i privati, e 
doversi quindi escludere, anche in una rete telefo- 
nica promiscua, le macchine, gli apparecchi ed i 
fili destinati a tali private comunicazioni ». 

Ma i bisogni sono cresciuti, la vita incalza sem- 
pre più, i telefoni funzionano su larga scala in 
tutte le città, ed occorreva perciò una sanzione più 
diretta, ed una legge che ne regolasse lo esercizio, 
e stabilisse i principii sulle basi dei rapporti civili, 
e si ebbe la legge 7 aprile 1892 n. 184 sullo eser- 
cizio dei telefoni (l). E nell'art. 17 provvide cosi: 

« Alla violazione del segreto della corrispondenza 
telefonica si applicano le disposizioni contenute nel 
Capo V tit. II, lib. Il, Cod. pen. 

» Ai danni recati alle comunicazioni telefoniche, 
pubbliche e private, si applicano le disposizioni del- 
l'art. 315 codice stesso. 

« Le pene saranno ridotte da un terzo ad un se- 
sto per i danni arrecati alle comunicazioni telefo- 
niche private ». 

(l) Vedine 1 motivi nella CoU. Legislativa. Riv, Pen., 
pag. 270, ni Serie, voi. 1. 
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E Tart.. 316 consegaentemente è abrogato nella 
parte riguardante i telefoni. 

Altri Stati hanno anche le loro leggi speciali : la 
Norvegia ha una legge del 19 maggio 1891, il Mes- 
sico ne ha una del 16 dicembre ISSI, e la Luni- 
giana una del 1880, ed altri hanno provveduto con 
decreti (1). 

5. Innanzi all'immenso movimento, che tende sem- 
pre a diminuire le distanze, neanche indifferente 
poteva restare il legislatore, perchè Tuomo, novello 
Pro neteo, ruba ogni giorno una scintilla a Giove, 
e dall'aria e dalla luce trae profitto, ed avvia V u- 
manità per sentieri inesplorati alla conquista della 
felicità. 

Alle strade ferrate di Stephenson, pericolose per 
sé, si cercò di parificare quelle altre, che presen- 
tano vantaggi e pericoli identici. 

L'art. 302 bis del progetto diceva : « Agli effetti 
della legge penale si considerano strade ferrate 
quelle esercitate con vapore od altro agente fisico » . 

Ebbero luogo nella Commissione le seguenti di- 
scussioni : 

Lucchini (Relatore). Nella sotto Commissione fu 
molto studiato il modo migliore onde esprimere quei 
mezzi di trazione, che si voleva parificare alle strade 
ferrate. Si voleva dire forza diversa dall' animale, 
ma la formula non è parsa conveniente, anzi sem- 
brò stravagante. Quella usata cioè : esercitata con 
vapore od altro agente fisico, fu prescelta anche 
perchè non si discosta da quella della legge sui la- 
vori pubblici. Le parole agente fisico vanno intese 
in senso lato, in modo da comprendere 1' elettricità 
ed altre simili forze. 

Costa. Trova che quella espressione è anche trop- 

(1) Cfr. NohSA — Il telefono e la legge — Letture 
all'Istituto Lombardo, Milano 1888. 
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pò ampia, perchè, a rigore, non ne sarebbero esclu- 
si i cavalli: crede più propria l'espressione mezzo 
meccanico, che, escludendo i cavalli, comprende cer- 
tamente Telettrico. 

Brusa. Crede che la parificazione nella penalità 
sia troppo rigorosa, trattandosi di tramvie e simili. 
Non possono su di essi avvenire disastri cosi terri- 
bili come quelli che sono possibili nelle strade 
ferrate. 

Costa, Domanda alla Sotto Commissione se si in- 
tese che siano compresi anche i treni, che sono 
condotti da locomotive stradali. 

Lucchini. Risponde negativamente, perchè V ar- 
ticolo parla di strade ferrate. 

Rinviato l'articolo alla Sotto Commissione, nella 
seduta 19 marzo 1889, la Commissione accettò la 
formula : 

« Agli effetti penali, sono strade ferrate quelle 
esercitate con mezzi meccanici t. 

La Relazione sul testo definitivo, fra le altre 
cose, osservò : « Or dovendo provvedere alF uopo, 
né volendo sottilizzare sulli^ tutela maggiore o mi- 
nore che si debba rispettivamente stabilire, non ri- 
manev^i che ad accogliere il concetto della espressa 
equiparazione ; mentre alla diversità dei casi sup- 
plirà la latitudine della pena stabilita dalla legge. 
D'altra parte la locomozione a vapore nei bìnarii, 
che spesso percorrono le strade ordinarie, e le comu- 
nicazioni per telefono.... non hanno ricevuto appli- 
cazione e svolgimento che da pochi anni, né si 
si può presagire a quali maggiori progressi siano 
destinate in avvenire. Infine, tra le strade ferrate 
ordinarie e le tramvie sonovi interposti altri ana- 
loghi servizi che partecipano delle une e delle al- 
tre ; ed ai telefoni sì sono affidati ufficii prima non 
attribuiti che ai telegrafi. 
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< Perciò non esitai ad accogliere la proposta fat- 
tami dalla Commissione di Revisione con lo stabi- 
lire espressamente questa equiparazione, permet- 
tendomi soltanto qualche modificazione di forma, 
neirintento di renderne più chiaro e preciso il con- 
cetto, invitatovi dalla stessa Commissione, che fa- 
ceva intendere di non essere pienamente soddisfatta 
delle formule proposte ». 

Si ebbe cosi la prima parte delFart. 316 e. p., 
come redatta definitivamente. 

La giurisprudenza formatasi nel codice Sardo 
seguiva i medesimi principii. 

« La locuzione generica di strade ferrate, usata 
nell'art, 657, autorizza nello spirito e nella lettera 
a far ritenere che vi siano comprese tutte quelle 
specie equipollenti quali appunto i tramways, pei 
quali si adattano gli stessi mezzi di locomozione, e 
possono verificarsi, sebbene in minori proporzioni, 
quegli stessi pericoli per la sicurezza personale, 
che possono aversi nelle strade ferrate ordinarie. 
Infatti sarebbe illogico ed assurdo che la personale 
incolumità delle persone che viaggiano nei tramways 
fosse abbandanata al mal talento od al criminoso 
proposito di chi per una ragione qualsiasi volesse 
deliberatamente attentarvi, quando appunto vi prov- 
vede la legge comune con principii razionali e di 
urgente giustizia » (1). 

Sotto il codice vigente si ebbe il disastro del 
tram elettrico di Firenze, su cui, in linea di con- 
flitto, decise la Corte di Cassazione nel 4 settembre 

1891, rie. Camici ed altri, e V altra del 28 lùarzo 

1892, rie. Nigra * (2). 

CI) Corte App. Milano. 10 marzo 1880. Aìraghi ed 
altri. Cass. Torino, 30 giugno 1880. Antonini. Legge .^ 
a. 1880. I. 

(2) Rw. Pen. a. 1891, voi. 34 pa«. 466, voi. 36, 
pag. 89. 
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6. Una disposizione ultima completa il quadro ge- 
nerale della tatela delle vie, degli altri mezzi di 
comunicazione, o di sicurezza, ed > è una imitazione 
delFart. 162 del codice dei Paesi Bassi. 

Desso dice cosi : « Colui che dolosamente di 
strugge, mette fuori uso, o degrada qualche opera 
serviente alla pubblica comunicazione, ostruisce 
qualche via pubblica di terra o di acqua, rende 
inutili le misure di sicurezza prese riguardo da 
un'opera o ad una via in genere, è punito : 1. colla 
prigionia fino a nove anni se ne possa derivare 
danno alla sicurezza delle comunicazioni ; 2. colla 
prigionia fino a quindici anni se possa derivare 
un danno per la sicurezza delle comunicazioni, e 
se il fatto è seguito dalla morte di alcuno ». 

Gli Statuti Viet.9, 10, 16 e 17 in Inghilterra mi- 
rarono a tutelare i ponti Chelseo e quelli di Wet- 
minster (Chelsea bridges ; Old and neuv Westmin- 
ter bridge). 

Nella relazione al Re il Ministro si espresse : 

< Anche la viabilità sia per terra, che per acqua 
dev'essere efficacemente tutelata da ogni specie di 
attentato, che, intercettando maliziosamente o ino- 
pinatamente le comunicazioni, può porre a repenta- 
glio i commerci e le industrie, e ciò che più importa 
anche la sicurezza delle persone. 

« Il progetto vi provvide (art. 261), e colma in 
questo riguardo una lacuna, rilevata non solo nella 
vigente legislazione, ma si ancora negli anteriori 
progetti ». 

Si ebbe quindi definitivamente la disposizione 
dell'art. 317 (1). 

(1) Sull'art. 294 del Progetto ebbero luogo le se- 
guenti osservazioni (Verb. XXVII. pag. 534-535): 

Lucchini (Relatore). In questo articolo furono sop- 
presse le parole anche meramente possibile^ accoglien- 
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Chi ben guarda la disposizione delle parole del- 
Tarticolo in esame, osserva che il reato può obbiet- 
tivamente estrinsecarsi in tre modi : 

1. colla distruzione totale o parziale delle vie 
delle opere destinate alle pubblich e comunicazioni 
per terra o per acqua ; 

2. col rendere altrimenti inservibili dette vie o 
dette opere ; 

3. colla rimozione degli oggetti destinati alla 
sicurezza delle medesime vie od opere. 

Lo elemento intenzionale, che presiedè alla eco- 
nomia dello articolo, è rivelato dalle parole aggiunte 
nel secondo inciso : a tal fine ; che cioè, desso deve 
consistere nel proposito di rendere inservibili vie 
od opere destinate alle pubbliche comunicazioni, nel 
fine di attentare alla libertà ed alla sicurezza dei 
mezzi di comunicazione : quindi per essere applica- 
bile la ipotesi in esame, Taccusa deve provare que- 
sto elemento intenzionale specifico, che si ravvisa 
non nel concetto di danneggiare, ma in quello più 
generale di tagliare le comunicazioni per impedire 
l'attività dei cittadini, per coartare la libertà di Io- 



dosi la proposta che era stata fatta dalla Commis- 
sione del Senato. Fu poi sostituita la parola o'pere 
con la parola costruzioni^ perchè la prim a voce parve 
troppo ristrettiva, e fu aggiunta la frase a tal fine, 
per completare l'elemento soggettivo del reato. 

Costa. Crede che la Sotto Commissione abbia ri- 
bassato di troppo le pene. 

Lucchini. Risponde che ci possono essere reati di 
lievissima entità compresi in questo articolo, per es. 
il distruggere un ponticello. 

Costa. Dichiara di preferire la parola opera, già 
usata nel testo ministeriale, alla parola costruzione^ 
perchè questa accenna a qualche cosa di stabile. 

Per esempio un ponticello di tavole è un'opera, ma 
è dubbio se possa chiamarsi una costruzione. 

Brusa. Fa la stessa dichiarazione, perchè la parola 
opera usata in questo senso è filologicamente più 
propria. 
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comozìone, per attentare alla libertà del commercio. 

La materialità delle due prime ipotesi , riscontrata 
nelle sue circostanze, può spesso far ravvisate gli 
estremi e la estensione del fine del colpevole, ma 
la rimozione di oggetti di sicurezza, ad esempio di 
semafori, può isolatamente non rilevare i confini 
della intenzione criminosa, ed allora occorreranno 
delle indagini per applicare al fatto la presente ipo- 
tesi di legge, quella dell'art. 424 n. 4 e. p. 

La Suprema Corte, in via di conflitto, nel 17 
agosto *97 osservò : « Attesoché dal processo risulta 
evidente il fatto, come i detti prevenuti ebbero ad 
esercitare i loro atti vandalici sopra opera di riparo 
esistente sulla pubblica via, rendendo in tal guisa 
più difficile e pericoloso il transito e le comunica- 
zioni tra un paese, e Valtro, ed è per questo mag- 
gior pericolo, nascente dal continuo passaggio di 
persone, che la legge, col citato art. 317, ha voluto 
con maggior rigore punire chi si rendesse respon- 
sabile di danneggiamento ad opere destinate a ga- 
rantire la vita dei cittadini, a differenza di altri 
danni, che si potessero recare ad opere, le quali, 
sebben sien fatte a riparo di possibili infortuni, pur 
tuttavia, tenuto conto del min(»r passaggio di per- 
sone dal luogo ove esse sono costruite, non produ- 
cono quegli stessi pericoli, che naturalmente possono 
sorgere dalla demolizione dei ripari, che apposita- 
mente vengono costruiti sulle pubbliche vie. 

« Ed è questo il concetto giuridico, che ha gui- 
dato il legislatore nella redazione delle due dispo- 
sizioni di legge contenute negli art. 317 e 424 n. 4 
del cit. cod. pen. » (1). 

La decisione però non trovò plauso, perchè un 
piccolo danneggiamento, sol perchè commesso su di 

(1) Confi, in causa Martinelli, P. M. Marsilio. Griu- 
stinta Penale. Anno, III col. 1267, con nota critica. 
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una via più o meno frequentata, e destinata a pub- 
bliche comunicazioni, rientrava nella grave i}K)te8Ì 
delVart. 317, e si distaccava da quella dell'art. 424 
n. 4, dalle altre disposizioni previste dalla Legge 
su lavori pubblici, (art. 20, 22, 55, 56, 165, 168, 
169). 

Ingombrare un tratto di strada, tagliarlo, abbat- 
tere i parapetti di un ponte, di un viadotto sono 
fatti di una certa gravità, che rivjelano il pensiero 
criminoso ; ma il criterio, cosi come in genere indi- 
cato dalla Corte suprema, contradice ai lavori legi- 
slativi, alle parole testuali dell'articolo esaminato, e 
non può seguirsi, perchè ridonda a danno della li- 
bertà del cittadino. 

7. Il reato è più grave, se il fatto produca peri- 
colo per la vita delle persone. 

Abbiamo in altra occasione enucleato il concetto 
del pericolo : qui è bene richiamare qualche consi- 
derazione. 

Il legislatore spesse fiate eleva il pericolo a de- 
litto in sé : cosi, lo esporre lo Stato al pericolo di 
una guerra, al pericolo di rappresaglie (art. 113), 
cosi, il far sorgere il pericolo di un disastro per 
inondazione (art. 303), il pericolo di un naufragio 
(art. 306), il pericolo di un disastro sulle strade 
ferrate (art. 312, 314) ed eleva anche a contrav- 
venzione il pericolo di danni, se occasionato da im- 
prudenza o negligenza (art. 483). 

Altre volte lo stesso delitto di pericolo è consi- 
derato in rapporto alla personalità umana, facente 
da unico denominatore, ed, a' fini delle sanzioni pe- 
nali, ove si distingue il pericolo in rapporto alla 
vita delle persone, come nell'art. 309, ne' delitti 
colposi contro la pubblica incolumità per l'art. 311, 
ne' delitti di distruzione di vie e mezzi domunica- 
zioni (art. 317), nei delitti contro la sanità pub- 
blica, come nell'articolo 324, ne' delitti contro la 
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iiite^^rità personale, come nelF articolo 372 n. 1 
codice penale : ora si distingue lo stesso pericolo 
in relazione alla salute delle personej come ne' 
di l itti contro la sanità pubblica, secondo gli ar- 
ticoli 318, 320, 322, come negli abusi dei mezzi di 
correzione dell'art. 390 ; ora, il pericolo si estrinseca 
in un fatto obbiettivo, come il trovare upo in pe- 
ricolo, esempio l'art. 389, od il rimuovere il peri- 
colo, come nell'art. 472 e. p. ; ora si estrinseca ne* 
mezzi di esecuzione del reato, come nel procurato 
aborto dell'art. 382, come nelle esplosioni, nell ' am- 
masso di materie esplodenti ; ora, è una qualifica, 
come nell'art. 480 per gli animali : ora, infine, il pe- 
ricolo si distingue in rapporto alle persone ed alle 
cose, come negli art. 308, 310. 

Talvolta e ciò, nelle sole contravvenzioni, il peri 
colo è considerato in rapporto all'altrui sicurezza ; 
cosi negli art. 471, 472. 

In ultimo il pericolo è considerato sotto una for- 
ma ampia per tempo e per luogo, è riguardato co- 
me una circostanza aggravante, specificata col nome 
di comune pericolo, cosi nell'art. 255 in occasione 
di tuiDulti popolari, cosi nell'art. 328 in relazione 
a' delitti contro la pubblica incolumità. 

Parrebbe a primo aspetto cbe il legislatore avesse 
voluto usare queste diverse denominazioni per un 
pleonasmo : invece ad ognuna di queste corrisponde 
una ipotesi giuridica. 

« E' certo, si esprime la relazione, che il peri- 
colo per le persone, e particolarmente per la vita 
delle persone, deve imprimere una gravità partico- 
lare al fatto ». 

Ma, non avendo la Giunta Senatoria trovato uni- 
formità di criterii, nella redazione del testo defini- 
tivo ci si pose attenzione ed accuratezza. 



(i; BeUwtone al Be. n. XOYUL, 



Digitized by VjOOQIC 



9Q 



« Per talune ipotesi non occorreva fj 
specificazione, poiché il pericolo persor 
particolarmente per la vita delle personi 
insito nel fatto : e sono le ipotesi degli ; 
al 314. Per altri casi è insito nel fatto 
per la salute o per l'integrità delle peri 
nel capoverso dell'art. 300 e nell'art. 30 
al 307 ; e la legge ne tenne conto nel 
le pene. Occorreva però provvedere esj 
rispetto a questi casi, il pericolo per la 
persone, che in alcune disposizioni ands 
col pericolo per le persone in genere, ed 
indicato con locuzioni diverse ». 

Si sa che il pericolo della salute sta i 
giudizio attuale, che si risente nelle fui 
niche, ovvero in quel pregiudizio capace 
le medesime conseguenze in un organis 

H pericolo per le persone parrebbe, 
legislatore, ravvisarsi ed intendersi in r 
integrità dei singoli organi e relative f 
l'individuo 

La vita poi è la sintesi delle energie 
nismo ; è la esistenza dell'organismo ste 
divenire e nel suo svolgersi di fronte a 
mili, ed alle forze della natura : è la e te 
della leggenda nata sulle rive del Gang 
frate ; è il sorriso della giovinezza e d( 
cui 1 Goliardi nel medio evo inneggiava 
canti. 

Il naufrago, che arriva per una circos 
nata a liberarsi dall'onda, che sul suo e 
volge, e trepidante respira, e libero giung 
se guarda con orrore, pensa al pericolo, 
vita è andata incontro. 

Il fatto, per l'art. 317, deve dunque p 
ricolo per la vita delle persone : le pa 
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rate dal legislatore esprimono che, se per la consu- 
mazione del reato è compromessa col solo pericolo, 
la vita delle persone, desso assume una gravità di 
speciale importanza. 

Ma in questo caso il pericolo deve intendersi co- 
me reaZe, a^^ttaZe, evidentemente concreto eàavvertito 
Come di leggieri si scorge da tutte le ipotesi esa- 
minate, versiamo nello esame di una circostanza ag- 
gravante, 'non di un elemento essenziale del de- 
litto. 

Una masnada di deliquenti sa che un punto è 
frequentato di notte da carri che trasportano merci, 
non ha il coraggio di affrontare i conduttori e pensa 
di ahbattere i parapetti dello strettissimo ed alto 
viadotto e di nascondersi nella valle, in attesa che 
avvenisse la caduta per correre, come avoltoi sui 
cadaveri. Prima che scocchi Fora, pel conduttore 
preso di mira, un biroccino passa leggiero, ed è 
già neiruscire, quando avverte la mancanza di pa- 
rapetti : un pericolo è stato scongiurato. 

Un carro sta per avvicinarsi al ponte, ma non è di- 
stante che di pochi metri, quando avverte la mina, 
dell'arco del ponte, arrestandosi spaventato : l'atten- 
tato ha prodotto un pericolo. 

E cosi via, per esempii, per distruzione di mezzi 
di sicurezza. 

Il pericolo infine, deve riguardarsi in rapporto 
alla vita^ che compendia il pregiudizio alla salute 
ed alla integrità personale, ed assomma la esistenza 
degl'indi vidui in quanto possa essere attacata o di- 
strutta. 

Con questa ultima disposizione è completo il si- 
stema di repressione per i reati, che ledono la si- 
curezza dei mezzi di trasporto o di comunicazione. 
8. Se dalla consumazione dei delitti, testé esa- 
minati, derivi la morte o la lesione di alcuno, le 
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pene sono aumentate, come sono in vario grado di- 
stribuite, se dal fatto derivi la morte di più persone 
o la lesione di una e la morte di più: insomma 
l'art. 327 prevede i seguenti casi di aggravamento : 

1. morte di una persona sola: — raddoppia- 
mento della pena col minimo di cinque anni ; 

2. lesione di una persona sola : — aumento del 
terzo col minimo fisso di tre mesi. 

3. morte di più persone, e 

Ì minimo di pena di anni dieci dì 
reclusione, ed oye sia già supe- 
riore a questa durata, come nel- 
di una più persone : j ^'^'**- ?^* capov., la pena può 

^ ^ I estendersi al massimo leirale di 

' anni ventiquattro (art. 13 e. p.). 

4. lesione personale di più persone : — il mi- 
nimo della reclusione è di sei mesi, e se la recHi- 
sione supera i cinque anni, può estendersi a quin- 
dici. 

Come si potrà scorgere, lo esame della pena è di 
speciale importanza, ai fini della competenza, per 
vedere se questa rientri in quella del tribunale, o 
in quella della Corte di Assise, come avviene per 
la maggior parte dei casi (1). 

Si esprime il legislatore che da alcuno dei fatti 
debba derivare la morte o la lesione, ciò che vuol 
dire che non debba essere voluta ; che cioè « la 
morte o la lesione personale, come dice la relazione, 
siano soltanto la conseguenza, sebbene non voluta, 
del disastro volontariamente cagionato o di altro ana- 
logo fatto ; in caso contrario tornano applicabili le 
disposizioni dell'omicidio qualificato, previstcl dal- 
l' articolo 306, 373 e. p. » . . ( 

Sulla lesione personale come aggravante è a no- 



(1) Cfr. Cass. 13 Ott. 1892. Cass. 4 settembre *91 
Casa. 28 maggio 1892 Cass. 8 febb. 1895. Ee^ièrtorio 
Bwùta Penale art 314 pag. 292. 
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tare che il legislatore non ha fatto distinzione, e 
quindi può essere anche quella dell* ultima parte 
deirart. 372. 

Per nulla omettere, mi si potrehhe obbiettare che, 
avendo il legislatore previsto coli' art. 327 le aggra- 
vanti dei reati dolosi, e tali sono gli art. 300 al 
306, 308, 312, 313, dal 315 al 321 e 325, vi ha un 
argomento per ritenere che Tart. 315 prevede il 
reato doloso, non colposo : ma quando si terrà pre- 
sente che l'art. 315 prevede e punisce il fatto ma- 
teriale, ed è una disposizione penale speciale, sin- 
golare, la osservazione nulla prova e non distrugge 
la interpretazione data, avvalorata altresì dal fatto 
che la pena si svolge dal minimo di un mese al 
massimo di anni cinque. 

In altri due casi, per i delitti esaminati, la pena 
si aumenta di un terzo: ed è quando concorre la 
circostanza della notte, ovvero quando il delitto è 
commesso in tempo di comune pericolo, di calamità 
e commozioni pubbliche ; o quando il delitto è com- 
messo da persona incaricata de' servizi, dei lavori, 
della custodia dei materiali (art. 238-239 e. p.). 

Nessuna spiegazione richiede l'ultima aggrav^ante, 
che riguarda la qualità del colpevole, e piuttosto 
ci soflPermeremo ad esaminare le circostanze accen- 
nate nell'art. 238. 

La notte aggrava il fatto, e rende più tetra la 
situazione, e le conseguenze posteriori possono es- 
sere più gravi : « per la ragione, dice egregiamente 
il Ferri, che di notte è più facile lo spavento e più 
difficile la vigilanza e la difesa della vittima, men- 
tre il delinquente ha maggiore facilità di esecuzione ^ 
e dimostra anche più una grande temibilità per 
maggiore furberia e perversità » (1). 

(1) Ferri. - Difese Penali. 1899, pag. 371. 
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Non istarò qui a ripetere 
getto del 1887 (art. 311) eh 
tendersi V intervallo, che ce 
tramonto ad un'ora dopo la 
poi ài criterio fisico-astronoi 
turale di far rientrare la ni 
apprezzamenti del magistral 
complesso di circostanze. 

Il tempo di comune peric 
commozioni pubbliche è Tal 
giore gravità ed importanza 
sione si coglie la opportuni! 
vagita dell'animo, e quando 
norata. 

Una contrada è in agitazi 
dal pericolo di una inondaz 
onde sismiche, che con veei 
ripercuotono sinistramente : 
mancano i cereali, e la fam 
contrada è afflitta da epidec 
è in rivolta, ed i tumulti si 
ste evenienze tagliasse i te 
municazioni, deve essere pn 
la quantità del reato è cres 
ordinaria dei tempi normali 
la calma a' cittadini. 

La trepidazione, il sentin: 
moltitudini è maggiore e pi 

Tali fatti, come si vede, 
glie, intere popolazioni : che 
lamità riguarda poche, det( 
l'aggravante. 

La tenuità del pericolo, 1 
del colpevole a limitare o 
guenze del fatto proprio soi 
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la pena, per Fart. 330, va diminuita da uno a due 
terzi. E non bastano sforzi od atti di buona volontà, 
ma occorre che siasi realmente prodotto un effetto 
nella limitazione o nella diminuzione delle conse- 
seguenze. E la scusante è appunto facoltativa, per- 
chè dessa rientra, per la valutazione, nei criteri! è 
nella coscienza del magistrato (1). 

9. La esposizione fatta, le interpretazioni date 
dimostrano la bontà delle disposizioni di legge. 

La tutela dei mezzi di comunicazione dev'essere 
certa, energica, efficace, anche per i fatti più lievi, 
poiché per tali mezzi, veri fattori di civiltà, la vita 
intellettuale e materiale dei popoli si svolge e pro- 
gredisce. 



(1) Se per l' urto di una macchina contro carrozze 
trovantisi nello stesso binario, ne restino non solo 
danneggiata la macchina e danneggiato il carro ba- 
gaglio, ma rimanga pure ferito un guardia-freni, non 
si è di fronte ad un semplice pericolo di disastro, ma 
a un disastro effettivamente avvenuto e quindi a un 
delitto di competenza della Corte di Assise. 

« .... Né la circostanza scusante dell'art. 330 e. p. 
può in alcun modo escludere siffatta competenza per 
la diminuzione di pena ». (8 febbraio '99 — Confi, in 
e. GhermandiJ. Rw. Pen, voi. 49, pag. 623 CUusL Pen. 
voi. V,'col. 407 mass, e Cass. 13 ottobre 1892, Confi, 
in c.Sperati, Rtv, Pen. voi. 37, pag. 76. 
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